Arcidiocesi di Modena-Nonantola

Ufficio Famiglia
[image: image1.jpg]
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i personaggi del Vangelo di Giovanni parlano alle nostre famiglie”
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ASCOLTIAMO LA PAROLA

      Dal Vangelo secondo Giovanni 20, 19-31

19La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 20Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 21Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». 22Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. 23A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

24Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 25Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».
26Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». 27Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». 28Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». 29Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

       30Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti 

       in questo libro. 31Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il 

       Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

COMPRENDIAMO LA PAROLA
Senza lo Spirito non è possibile credere. Tommaso non ha ricevuto lo Spirito, anche per questo motivo non crede. Non dobbiamo solo approfondire le condizioni umane di possibilità della fede, dobbiamo anche metterci con docilità di fronte all’azione dello Spirito. È interessante notare come nel dipinto del Caravaggio il pittore descrive una propria interpretazione del brano evangelico: Tommaso è dipinto nell’atto di mettere il dito nella piaga del costato trafitto di Cristo, mentre il testo evangelico non pone questo dettaglio e non lo specifica, sottolineando piuttosto l’atto di fede di Tommaso che dice: “Mio Signore e mio Dio”, senza che venga specificato se tocca o non tocca il corpo di Cristo risorto. Questo dettaglio può essere anche considerato come la cifra della condizione della nostra cultura occidentale, che ha forse preteso di possedere il mistero e per questo ha perseguito un’idea di bellezza e di verità rispetto alle quali oggi riscontriamo come esito post-moderno il cadavere della bellezza e della verità (cfr. Bulgakov e Berdjaev), e non siamo più capaci di vedere che la bellezza e la verità sono proprie solo del Cristo risorto, che sta davanti a noi ed è “visibile” e “toccabile” nella Parola, nell’esperienza liturgico-sacramentale, e nel povero che invoca e non trova aiuto…

L’ultimo segno di Gesù, per essere decifrato compiutamente, va messo in rapporto con il primo segno (sullo sfondo dell’Apocalisse e delle nozze tra la Sposa e l’Agnello, sotto il segno dello Spirito): quello delle nozze di Cana. Nel Vangelo di Giovanni il primo dei segni è quello alle nozze di Cana, l'ultimo è questo. Il mistero pasquale in se stesso, nella sua identità di Trinità e di rapporto Cristo-Chiesa, ha caratteristiche nuziali. Per questo l’incontro con il Cristo risorto è sia Pentecoste sia nascita della Chiesa, che sgorga dal costato trafitto di Cristo, da cui sgorgano sangue ed acqua, simbolo dei sacramenti fondamentali della vita cristiana, il Battesimo e l’Eucaristia, da cui scaturiscono gli altri sacramenti, tra cui quello del matrimonio. Se il mistero pasquale ha caratteristiche nuziali allora il matrimonio nella sua creaturalità ha delle caratteristiche pasquali.

Tema della corporeità di Cristo risorto. In questo anno della fede siamo invitati a riscoprire il tema del nostro Simbolo di fede nel quale professiamo di credere nella risurrezione della carne. Com’è il corpo glorioso di Cristo risorto? Come sarà il nostro corpo incorruttibile mentre quello corruttibile si deteriora giorno dopo giorno? Anche papa Benedetto XVI riflette molto su questo tema della corporeità, e sul suo pensiero ha fatto delle variazioni sinfoniche il teologo Pierangelo Sequeri, il quale sostiene  che la corporeità di Dio e in Dio è un tema della nostra fede a proposito del quale la nostra pastorale deve elaborare una consapevolezza maggiore della bellezza della nostra fede. La famiglia e il mondo affettivo sono i luoghi privilegiati di questa profezia del cristianesimo riguardo al valore divino della corporeità di Cristo risorto, nel quale l’uomo è creato e redento, e nel quale l’uomo vive e sperimenta il valore dei legami affettivi, non ultimi anche quelli con i nostri cari defunti. Cristo risorto ha le piaghe, segno della sua sofferenza: questo ci porta a riconoscere il valore della prova della fede, e ci porta a leggere la storia della Chiesa in una prospettiva spirituale, come ci indica anche Rosmini a proposito delle cinque piaghe della Chiesa. C’è un vedere che è toccare e un toccare che è un non vedere. Notiamo la trasfigurazione evangelica dei sensi da umani a spirituali.

Le porte chiuse. Gesù che entra nelle nostre chiusure/paure e ci spinge a riconoscere che la Sua presenza è stimolo ad uscire dai nostri soliti circuiti incontro a Lui. La novità dello Spirito di Cristo risorto irrompe nelle nostre chiusure e spalanca gli orizzonti della Chiesa all’universalità.

La Chiesa non attesta sé stessa ma Cristo. Rispettare i tempi dello Spirito è caratteristica propria della Chiesa come famiglia e della famiglia come Chiesa domestica. Tutto questo è ravvisabile e necessario a proposito dell’educazione dei figli, della testimonianza nei luoghi di lavoro, a proposito dell’impegno sociale e civile e pubblico, e nei vari ambiti della nostra vita. Nel cammino di questo nostro percorso di famiglie si vuole sempre più valorizzare il sacramento del matrimonio, sorgente di soggettività ministeriale della coppia nella vita della Chiesa e nel mondo. Uno degli elementi chiave è la categoria teologico-pastorale di spiritualità diocesana, da cui attinge identità la famiglia come Chiesa domestica, nella quale è “visibile”, “toccato” e comunicato il mistero pasquale. 
Testimonianza (vedi Apologo**).
** Un apologo raccontato da Søren Kierkegaard. Capitò, tanto tempo fa, che in un circo viaggiante in Danimarca si sviluppasse un incendio. Il direttore mandò al vicino paese il clown già abbigliato per lo spettacolo. Il clown arrivò affannato al villaggio, e supplicò i paesani di accorrere per dare una mano a spegnere l’incendio, che rischiava di propagarsi alle stesse case del paese. Ma le grida del clown furono interpretate come un astuto trucco del mestiere: lo applaudivano e ridevano fino alle lacrime. Il povero clown tentava inutilmente di spiegare che non si trattava affatto di una finzione, di un trucco, bensì di un’amara realtà, e li scongiurava ad andare. Il suo pianto non faceva altro che intensificare le risate. La commedia continuò così finché il fuoco s’appiccò realmente al villaggio e ogni aiuto giunse troppo tardi: sicché circo e villaggio andarono entrambi distrutti dalle fiamme.Prima di noi, a far proprio l’apologo di Kierkegaard, fu Joseph Ratzinger nel suo libro più conosciuto, Introduzione al cristianesimo. Nel clown, incapace di farsi ascoltare dagli uomini, Ratzinger vede l’immagine del teologo, che non viene mai preso sul serio. Può dire quello che vuole, ma è come avesse appiccicata addosso un’etichetta, come fosse inquadrato nella sua parte di commediante, che offre solo una rappresentazione fantastica, la quale ha poco o nulla da spartire con la realtà. Nella metafora – annotava il teologo bavarese – si delinea un abbozzo della pesante impossibilità che affligge la teologia. Scriveva: «Chi tenta di diffondere la fede in mezzo agli uomini ambientati nella vita e nel pensiero attuale, può realmente avere l’impressione di essere un pagliaccio, oppure addirittura un risuscitato da un vetusto sarcofago, che si presenti al mondo odierno avvolto nelle vesti e nel pensiero degli antichi, e pertanto assolutamente incapace di comprendere gli uomini dell’epoca nostra e di esser compreso da loro». 

TESTIMONIANZA DEI CONIUGI

Vi offriamo le riflessioni che come sposi questo brano del vangelo di Giovanni ci ha suggerito:
- Le porte del Cenacolo erano chiuse: questa chiusura assomiglia alle nostre paure, ai dubbi, alle mancanze…Assomiglia alla quotidianità che ci distrae dall’ascolto di Dio. Tante cose, inizialmente buone, possono diventare scuse e perdere così il senso pieno che potrebbero avere.
Ma c’è anche una lettura positiva di queste porte chiuse: rappresentano l’intimità, il silenzio, la preghiera dove Gesù si fa presente. E nel Cenacolo è presente anche Maria, l’unica che continua a credere alla vera natura del Figlio Suo.

- Il dono della pace di Cristo: Gesù li saluta dicendo “Pace a voi”(vv. 19.21.26): il Signore è l’unica vera pace che rende sicure tante cose: la paura per la precarietà del lavoro e la crisi diffusa ci portano a sentirci pedine in mano a qualcuno. Sentiamo profondamente perciò la preghiera: “Signore, Tu ci sei! Provvedi a noi con Amore!”
- La testimonianza: pietre che lo Spirito rende vive. I discepoli erano riuniti a porte chiuse e avevano sentito l’annuncio di Maria di Magdala”E’ risorto!” Alcuni non credevano. Non era ancora diffuso lo Spirito, e la testimonianza senza il dono dello Spirito è inefficace. Ma lo è anche lo Spirito se non c’è testimonianza.. Per questo noi abbiamo cercato un gruppo(i Centri di Aggregazione Familiare), un luogo dove sentirci “pietre vive” e mettere al centro l’Ascolto e l’Azione dello Spirito.
- Vivere il perdono. Il giorno che Gesù si presenta ai discepoli “istituzionalizza” il comando del Perdono(v.23. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».), quello che Lui vuole donare al mondo

- La comunità come un cenacolo: così, insieme da fratelli disponibili ai fratelli, senza giudicarsi reciprocamente, deve essere nelle nostre comunità!
- La fede nell'efficacia dei Sacramenti in cui la grazia non si vede ma agisce e si sperimenta: v.29b  “Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!”.

Anche noi come Tommaso abbiamo “toccato”! il Signore offre supporto alla fede: nei momenti di difficoltà che incontriamo nel nostro Matrimonio Lui c’è sempre!
Gesù non si rifiuta a nessuno! Supera le porte chiuse, afferra la mano di Tommaso perché tocchi: l’azione salvifica del Signore nella nostra vita l’abbiamo sperimentata: abbiamo “forzato” la volontà del Signore, affidandoci a Maria, per la nascita a rischio del nostro terzo figlio: Lui c’è!
DOMANDE PER NOI

1. quali sono le porte chiuse della mia/nostra vita e della 

      mia/nostra famiglia?

2. quali sono stati i momenti della mia/nostra incredulità?

3. quali i momenti in cui ho/abbiamo toccato il Risorto ?

4. come sperimento/sperimentiamo la pace che ci dona?

5. come testimonio/testimoniamo ai figli l'incontro con 

     Cristo? e nella comunità?

6. so/sappiamo attendere i tempi di Dio?

7. come vivo/viviamo il comandamento del perdono?

8. la bellezza della fede genera uno sperimentare diverso dal desiderio di chi non crede (per i più diversi motivi e situazioni). come vivo/viviamo il fascino della fede nelle mie/nostre azioni concrete: stile di vita (sobrietà), mondo degli affetti, relazioni... (vedi apologo di Kierkegaard commentato da papa Benedetto XVI)?

PREGHIAMO
O Signore, fa che la mia fede sia pura, senza riserve, e che essa penetri nel mio pensiero, nel mio modo di giudicare le cose divine e le cose umane.

O Signore, fa che la mia fede sia libera, cioè abbia il concorso personale della mia scelta, accetti le rinunce e i rischi ch’essa comporta e che esprima l’apice della mia personalità. 

O Signore, fa che la mia fede sia certa; certa d’una esteriore congruenza di prove e ci una interiore testimonianza dello Spirito Santo, certa d’una luce rassicurante, d’una sua conclusione pacificante, d’una sua con naturalità riposante.

O Signore, fa che la mia fede sia forte, non tema le contrarietà dei problemi, onde è piena l’esistenza della vita crepuscolare, non tema le avversità di chi la scuote, la impugna, la rifiuta, la nega, ma si rinsaldi nell’intima prova della tua verità, si alleni al logorio della critica, si corrobori nella affermazione continua, sormontante le difficoltà dialettiche e spirituali, in cui si svolga la nostra temporale esistenza.

O Signore, fa che la mia fede sia gioiosa e dia pace e letizia al mio spirito e lo abiliti all’orazione con Dio e alla conversazione con gli uomini, cosicché irradi nel colloquio sacro e profano l’originale beatitudine del suo fortunato possesso.

O Signore, fa che la mia fede sia operosa e dia alla carità le ragioni della sua espansione morale, cosi che sia vera amicizia con te e sia in te nelle opere, nella sofferenza, nell’attesa della rivelazione finale, una continua ricerca, una continua testimonianza, una continua speranza.

O Signore, fa che la mia fede sia umile e non presuma fondarsi sull’esperienza del mio pensiero e del mio sentimento, ma si arrenda alla testimonianza dello Spirito Santo, e non abbia altra migliore garanzia che nella docilità del magistero della santa Chiesa.

Paolo VI
CANTIAMO
JESUS CHRIST YOU ARE MY LIFE

Rit.
Jesus Christ you are my life.

Alleluia, alleluia.

Jesus Christ you are my life, 

you are my life alleluia.

Tu sei Via, sei Verità, Tu sei la nostra vita,

camminando insieme a te 

vivrem in te per sempre. Rit. 

En el gozo caminaremos trayendo tu evangelio;

testimonios de caridad,

hijos de Dios en el mundo. Rit.

Tu nous rassembles dans l'unité

réunis dans ton grand amour,

devant toi dans la joie

nous chanterons ta gloire. Rit.
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